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INFORMAZIONE
E RELIGIONE

Al centro della giornata
di studio l’affascinante
ma qualche volta difficile
rapporto tra Chiesa e

giornalisti. Da Paolo VI a
Benedetto XVI passando
per Giovanni Paolo II gli
episodi nati da travisamenti

ROMA. «La priorità è aiutare la gente a raccogliere e
conservare l’acqua. Per questo prevediamo di dare
alle famiglie grossi bidoni per raccogliere l’acqua
piovana e poi scavare cisterne e bacini». Lo ha
raccontato don Alessio Cappelli, coordinatore del
progetto «Don Orione for Marsabit», in Kenya, che si
prefigge di aiutare le popolazioni colpite dalla carestia
nel Corno d’Africa. Don Cappelli – come riporta
l’agenzia Sir – ne ha parlato ieri in una riunione alla
direzione dell’Opera Don Orione a Roma. «La prima
emergenza sono alimenti, acqua e medicine – ha
spiegato –. Abbiamo fatto due spedizioni a Marsabit
rifornendo alcune scuole e dispensari». «Agiamo – ha
proseguito – in sostegno alla diocesi di Marsabit, che è
molto povera di clero e di mezzi economici. Questo
ci permette di non perdere tempo e denaro». Il
progetto è stato lanciato dal superiore generale della
Congregazione, don Flavio Peloso, nel settembre
scorso, in collaborazione con il vescovo Peter Kihara
e la Caritas di Marsabit. Oltre al denaro messo a
disposizione dall’Opera Don Orione, anche la Cei ha
destinato 90mila euro. 

Festeggia 90 anni
Grazia Bernaschina
suora missionaria
VARESE. Domenica scorsa
suor Grazia Bernaschina ha
salutato i suoi 90 anni con una
doppia festa: un pranzo con
tutti i nipoti e pronipoti e una
Messa con le sue consorelle
nel convento varesino di
Bardello delle Suore
Missionarie di Nostra Signora
degli Apostoli. Suor Grazia, è
stata missionaria per 34 anni
nel Benin, dove è stata la
"mamma" di tutte le ragazze
che frequentavano la scuola
della missione. 

TRENTO. Da una parte c’è chi
esalta la Rete per il suo linguaggio
utile ed efficace, dall’altra chi nutre
diffidenza per i rischi di
isolamento, narcisismo e violenza.
Così nella Chiesa italiana – dove i
siti cattolici sono 15 mila, 4 mila di
singole parrocchie – si guarda in
modo ancora ambivalente al Web,
secondo l’analisi del vicedirettore
dell’Ufficio nazionale per le
comunicazioni sociali della Cei,
don Ivan Maffeis, intervenuto ieri a
Trento all’Internet Governance
Forum Italia 2011 nel dibattito su
«Le religioni nella Rete» assieme a
padre Antonio Spadaro e Zohir
Louassini. «La Rete consegna alla
Chiesa tre provocazioni – ha
aggiunto Maffeis, riflettendo sulle
esperienze in atto – pure decisive:
il primato delle relazioni, essenziali

nella vita ecclesiale; la logica del
dono, perché attiva tante forme di
auto-mutuo-aiuto; il valore della
trasparenza e della credibilità»
tanto che «l’imperativo a questo
punto diventa quello di essere in
grado di non avere nulla da
nascondere». La necessità di
«abitare la Rete» – e Maffeis ha
citato gli ultimi interventi del Papa
– ha visto la Cei potenziare i siti
istituzionali e un sistema di blog e
social network, mentre le 226
diocesi italiane hanno un loro sito
(150 sulla piattaforma Cei con
servizi forniti dal Sicei)
complementari a quelli di Avvenire,
TV 2000, radio InBlu e agenzia Sir:
un complesso di siti ospitati dalla
webfarm Cei che nel 2010 ha
totalizzato 13 milioni e mezzo di
visite e 82 milioni di pagine

sfogliate e nel 2011 è in costante
incremento. L’ultima novità
promossa dalla Conferenza
episcopale italiani – che ha destato
interesse ieri a Trento – è l’atlante
digitale che già vede oltre 25 mila
parrocchie italiane pubblicare gli
orari delle Messe e le attività sul
territorio (ParrocchieMAP).
Possibilità in crescita, insomma,
«apparentemente senza limiti, ma
non ancora garanzia di qualità di
contenuto», riconosceva don
Maffeis perché «la sfida principale
per la Chiesa anche in ambiente
digitale rimane quella di ritrovare
una parola con cui interpretare ciò
che accade e dare un senso a
quella sete mai sazia di relazioni
che abita il navigante di ogni
tempo». 

Diego Andreatta

La città di Trento (foto Ansa)

Un progetto dell’Opera Don Orione
servirà a fronteggiare la forte carestia 
nella diocesi di Marsabit in Kenia

Maffeis con Spadaro e Louassini
all’incontro di Trento su religioni
e Web. Già 25mila parrocchie
presenti nell’atlante digitale Cei

Chiesa italiana, la sfida di «abitare» la Rete

confronto
Il tema al centro di
un dibattito rivolto
agli animatori della
comunicazione
e della cultura 
svoltosi a Milano
Sullo sfondo della
serata l’Incontro
mondiale delle
famiglie previsto
per maggio 2012
nella città
lombarda

La famiglia protagonista nell’educazione all’uso della televisione
DA MILANO
RICCARDO CELZANI

ducare ai media: è
questo il punto di
congiunzione fra i

due «decenni» individuati
dalla Conferenza
episcopale italiana per
questo inizio di XXI
secolo. Alla vasta iniziativa
degli «anni Zero», che ha
fatto perno sull’interesse
per l’universo della
comunicazione, si è da
poco passati a un progetto
al centro del quale si
trova, appunto,
l’emergenza educativa da
tempo evidente nel nostro
Paese. Il contesto, ancora
una volta, è

E
contrassegnato dalla
presenza e dai linguaggi
della televisione,
strumento ancora
decisivo per la formazione
e il consolidamento di
mentalità, sia pure in un
contesto mediatico in
vorticosa trasformazione.
Se ne è parlato mercoledì
sera a Milano, in un
convegno che per la
prima volta ha aperto le
porte della storica sede
Rai di corso Sempione a
un’iniziativa voluta e
organizzata
dall’arcidiocesi
ambrosiana. Moderato da
Lorena Bianchetti, il
dibattito su «Famiglia,
educazione, televisione»

ha visto la partecipazione
attenta e qualificata di un
folto gruppo di animatori
della comunicazione e
della cultura. Sullo
sfondo, l’appuntamento
ormai imminente
dell’Incontro mondiale
delle famiglie, ma anche
la consapevolezza che -
come ha osservato Pier
Cesare Rivoltella, docente
di Tecnologie
dell’istruzione e
dell’apprendimento
all’Università Cattolica -
ogni efficace azione
educativa richiede, anche
in questo contesto, tempi
lunghi e un prolungato
esercizio di pazienza. Alla
logica dell’allarmismo e

della conseguente
preoccupazione rispetto a
quello che la tv «ci» può
fare, la famiglia è dunque
invitata a praticare quella
che lo stesso Rivoltella ha
definito una pedagogia
del contratto e della
complicità. Che richiede
tempo, certo, ma può
avere esiti sorprendenti

specie nel momento in
cui i ragazzi vengono
sollecitati a mettere in
atto esperienze di visione
condivisa con i genitori,
oltre che a mettere a
servizio della famiglia le
competenze anche
tecnologiche di cui
giovani e giovanissimi
dispongono oggi in modo
pressoché istintivo.
L’urgenza di scoprire e
valorizzare quello che con
la televisione «si» può fare
in casa è stata sottolineata
anche dal giornalista di
Avvenire Alessandro
Zaccuri che, facendo
riferimento alla propria
esperienza di genitore, si è
soffermato sul potere di

attrazione che le storie
raccontate dal piccolo
schermo in modalità fra
loro diversissime (dalla
più sofisticata serialità
americana al più
grossolano schematismo
dei reality) esercitano
sugli spettatori di ogni età.
Ai genitori, in questo
senso, è richiesto lo sforzo
di comprendere come mai
un certo programma,
magari assai distante dai
gusti degli adulti,
interessa e diverte i
ragazzi: guardare insieme,
discutere, confrontarsi è
una strategia forse
elementare, ma sempre
vincente.
La prospettiva - come ha

suggerito monsignor
Domenico Pompili,
direttore dell’Ufficio
nazionale per le
comunicazioni sociali
della Cei - è quello di
consolidare il ruolo della
famiglia come
«controambiente»
rispetto al sempre più
invasivo «ambiente
mediale», nella
consapevolezza che
l’educazione autentica si
contraddistingue per un
elemento di apertura,
addirittura di «uscita» da
sé, che è l’esatto contrario
dell’immersione ipnotica
imposta dal modello di
televisione fin qui
prevalente.

Pompili: occorre creare
un controambiente
che freni l’invasione
Da Rivoltella e Zaccuri
l’invito ai genitori perché
«non lascino soli i figli»

Papato e mass media,
storie di incomprensioni
Quando giornali , tv e internet offrono letture sbagliate
DA ROMA GIANNI CARDINALE

e «incomprensioni» tra Chiesa cattolica e me-
dia: una questione attuale ma con radici an-
tiche, che è stata ieri oggetto di una giornata

di studio in Vaticano. Organizzato dall’Osservato-
re Romano nel contesto del 150° anno di storia, il
Convegno ha visto riuniti nell’Aula vecchia del Si-
nodo, a porte chiuse, due storici, cinque vaticani-
sti non italiani e un cardinale, a discutere del diffi-
cile e affascinante rapporto tra Chiesa e Papato da
una parte e circo mediatico dall’altra. Si è trattato
di un evento cui la Santa Sede ha dato una grande

importanza visto che vi
hanno assistito, anche se
non continuativamente,
tutti i vertici della Segreteria
di Stato, a partire dal cardi-
nale Tarcisio Bertone. Il por-
porato ha anche voluto por-
gere un breve saluto defi-
nendo la giornata di studi
«un’iniziativa molto bella
alla quale penso di poter
dedicare qualche postilla,
quando avrò ordinato le
mie carte, quando avrò
qualche elemento in più
per questa riflessione».
L’incontro è stato introdot-

to e moderato da Giovanni Maria Vian, direttore
del quotidiano vaticano, che ha sottolineato come
papa Ratzinger sia «sensibilissimo alla comunica-
zione, nel solco della tradizione cristiana e usi un
linguaggio chiaro e non referenziale».
I primi due interventi sono stati quelli degli storici
Lucetta Scaraffia e Andrea Riccardi, i quali hanno
in qualche modo "relativizzato" le incomprensio-
ni che hanno caratterizzato i rapporti con i media
nell’attuale pontificato. La Scaraffia ha ricordato
come nel 1968 l’enciclica Humanae vitae con la
quale Paolo VI condannò la pillola per il controllo
delle nascite ha segnato «una rottura nella luna di
miele con l’opinione pubblica» che si era inaugu-
rata con Giovanni XXIII e il Concilio Vaticano II. Se-
condo la professoressa tra papa Montini e l’opi-
nione pubblica ci fu senz’altro un «fraintendimen-
to, un malinteso e questa prima crisi tra Papi e infor-
mazione è un incidente significativo che ha creato
un modello più o meno riproposto in tutti i casi
successivi fino al Papa attuale». «Ma anche Gio-
vanni Paolo II – ha ricordato Riccardi – è stato all’i-
nizio un Papa impopolare. Subiva il confronto con

L
Paolo VI, Papa prima contestato e disprezzato ma
poi esaltato per la sua complessità in contrapposi-
zione alla graniticità, per alcuni allora alla rozzez-
za, delle certezze del Papa polacco». Riccardi più in
generale ha anche osservato l’importanza dei me-
dia nella vita della Chiesa, sottolineando come il Va-
ticano II sia stato il primo Concilio ad essere "arri-
vato" ai fedeli non attraverso i vescovi e i sacerdo-
ti ma attraverso la carta stampata, la radio e la tv.
Definito il quadro storico, gli interventi dei giorna-
listi hanno aiutato a sviscerare alcuni aspetti ed e-
pisodi particolari che hanno caratterizzato i rap-
porti tra media e attuale pontificato. Il francese
Jean-Marie Guenois de Le Figaro ha parlato di Rat-
zinger il "pastore tedesco", dove, ha ricordato, da
tedesco si passa a nazista e dopo sei anni dall’ele-
zione «ancora è diffuso questo stereotipo», insieme
a quello del teologo «lontano, affascinante sì, ma
troppo rigoroso». Don Antonio Pelayo, della spa-
gnola Antena3, ha sviscerato il celebre episodio del-
la lezione magistrale pronunciata da Benedetto X-
VI a Ratisbona nel settembre 2006. Il vaticanista i-
berico ha formulato una argomentata critica a co-
me la stampa italiana coprì e per certi versi distor-
se l’evento, provocando di fatto le forti e rabbiose
critiche nel mondo islamico. Il tedesco Paul Badde
di Die Welt ha rievocato invece il caso Williamson

che esplose nei primi mesi del 2009, un «disastro
mediatico e di comunicazione interna» vaticana
che però ebbe una ricaduta positiva, in quanto, in
qualche modo, non impedì che si procedesse alla
revoca delle scomuniche ai vescovi "lefebvriani"
permettendo così che potesse essere intrapreso un
cammino per il loro pieno reinserimento nella
Chiesa cattolica. L’inglese John Hooper, de The
Guardian, ha da parte sua parlato dei due episodi
del marzo 2009 e novembre 2010 in cui il Papa fe-
ce delle dichiarazioni riguardo all’uso dei condom
che vennero distorte o strumentalizzate dai media.
Mentre monsignor Carlo Maria Polvani, della Se-
greteria di stato, ha letto l’intervento del vaticani-
sta statunitense John Allen, rimasto bloccato in pa-
tria, sul tema dello scandalo degli abusi sessuali
compiuti da sacerdoti, dove la stampa spesso non
ha brillato per «equilibrio e completezza», mentre
la Chiesa non di rado ha saputo dare solo risposte
controproducenti.
Alla fine il cardinale Gianfranco Ravasi ha tirato le
fila della giornata, ricordando che problemi di co-
municazione la Chiesa li ha avuto fin dall’inizio del-
la cristianità, basta leggere l’epistolario paolino per
accorgersene, e ribadendo la necessità di un dia-
logo continuo tra media e Chiesa, la quale però de-
ve sempre conservare la propria «identità».
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25 LUGLIO 1968
L’enciclica Humanae vitae di Paolo VI

Nel 1968 Paolo VI pubblicava la Humanae vitae con
la data del 25 luglio. Oggetto di veementi critiche e
di errate interpretazioni, l’enciclica segnò la rottura
di quella che ieri è stata definita la luna di miele
con l’opinione pubblica inaugurata da Giovanni
XXIII con l’apertura del Concilio Vaticano II. 

12 SETTEMBRE 2006
Il discorso di Benedetto XVI a Ratisbona

«Fede, ragione e università. Ricordi e riflessioni». Questo il
tema della lectio magistralis tenuta da Benedetto XVI il 12
settembre 2006 nell’Aula Magna dell’Università di Ratisbona.
L’amplificazione e le interpretazioni malevole di una
citazione dell’imperatore bizantino Manuele II Paleologo
hanno provocato reazioni di frange del mondo islamico.

21 FEBBRAIO 2009
Rimessa la scomunica a quattro lefebvriani

Molte le polemiche seguite alla decisione con cui
il 21 gennaio 2009 il Papa ha rimesso dalla
scomunica i quattro vescovi lefebvriani Bernard
Fellay, Bernard Tissier de Mallerais, Alfonso de
Gallareta e Richard Williamson. Quest’ultimo è
autore di dichiarazioni negazioniste e antisemite.

Su iniziativa
dell’Osservatore
Romano
un convegno
sul rapporto tra
mondo della
fede e circo
mediatico
Ravasi: serve un
dialogo continuo

Il Papa parla ai giornalisti sull’aereo durante un viaggio (foto Ansa)
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